
IL PROGETTO MUSIL  RACCONTA
L’ INDUSTRIALIZZAZIONE
DEL  NOVECENTO  BRESCIANO

UN MUSEO TRA
PASSATO E FUTURO
CHE RACCONTA
I MOTIVI
DI UNA STORIA
ECONOMICA
DI GRANDE
TRADIZIONE

Il nuovo Museo del-
l'Industria e del Lavoro
comprenderà una Città
delle Macchine a Roden-
go Saiano, il futuro Mu-
seo dell'Energia idroelet-
trica in una centrale
dismessa di Cedegolo,
l'attuale Museo del Ferro
di San Bartolomeo.

Il corpo principale
sarà a Brescia, nell'area
della ex Metallurgica
Tempini: la sede verrà al-
lestita secondo il proget-
to di due architetti tede-
schi, vincitori dell'appo-
sito concorso internazio-
nale.

Quindicimila metri
quadrati per una innova-
tiva vetrina del processo
di industrializzazione,
che è stato la caratteristi-
ca principale del secolo
scorso. Un investimento
di 27 milioni di euro.

Il Museo sarà intito-
lato ad Eugenio Battisti.

Un museo tra passa-
to e futuro: tra la memoria
dell'industrializzazione, che
è stata una delle caratteri-
stiche principali del Nove-
cento, e la civiltà post-indu-
striale, che caratterizza i
nostri anni e, verosimilmen-
te, caratterizzerà i prossimi.
Stiamo parlando del Musil,
acronimo di Museo dell'In-
dustria e del Lavoro,
l'innovativa istituzione che,
con quattro sedi sparse in
diverse località, diventerà
progressivamente operativo nei
prossimi anni nella nostra provin-
cia, con l'obiettivo di porsi come
punto di riferimento nazionale ed
europeo. Musil, una sigla
volutamente cercata anche per ri-
chiamare il grande scritto-
re austriaco Robert Musil
(1880-1942), che fu inge-
gnere meccanico e autore
del celebre L'uomo senza
qualità, uno dei romanzi che
maggiormente rappresenta
la crisi sociale e spirituale
del Novecento. Il Museo,
nato da un progetto della
Fondazione Luigi Micheletti,
è significativamente intitola-
to ad Eugenio Battisti,
eclettica personalità di studio-
so scomparso nel 1989, sto-

Un momento della presentazione del progetto

Il nuovo museo implica un forte
impegno finanziario

rico dell'arte e pioniere degli studi di
archeologia industriale in Italia.I per-
ché di un'istituzione museale dedi-
cata all'industria e al lavoro a Bre-
scia sono fin troppo evidenti. "Im-
presa e lavoro sono il tratto
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In Vallecamonica sarà allestito il Museo dell'Energia idroe-
lettrica (saranno necessari tre-quattro anni per vederlo in
funzione): la struttura troverà spazio in una centrale del

1910, dismessa da anni e restaurata.

Musil sarà un vero e proprio sistema-museo con quattro sedi.
Quella centrale sorgerà a Brescia nell'area della ex-Tempini,

le altre tre esposizioni saranno a San Bartolomeo,
Rodengo Saiano e Cedegolo.

UNA COMUNITA’
PUO’ PENSARE
AL DOMANI
CON SUCCESSO
SOLO SE
SA CONSERVARE
MEMORIA
DEL PASSATO

La planimetria del corpo centrale del museo

identitario più rilevante della comu-
nità bresciana", ha sottolineato il
sindaco Paolo Corsini, intervenen-
do alla presentazione alla cittadi-
nanza della nuova istituzione, tenu-
ta lo scorso ottobre nel salone
Vanvitelliano di Palazzo Loggia.
"Una comunità può pensare di in-
contrare il futuro solo attraverso la
permanenza della memoria, la fe-
deltà ai valori, la capacità di rac-
cogliere le sfide". Quel futuro - ha
detto sul medesimo tema Alberto
Cavalli, presidente della Provincia
- nel quale "continuiamo a crede-
re, forti delle radici che questo
Museo testimonia".

Ma vediamolo più da vicino
questo Musil. Non sarà un sempli-
ce museo nel senso di raccolta di
reperti industriali da esporre. Sarà
invece un vero e proprio sistema-
museo con quattro sedi, come s'è
già detto. Quella centrale sorgerà
a Brescia nell'area della ex-
Tempini; le altre tre a San
Bartolomeo, a Rodengo Saiano, a
Cedegolo.La sede di San Bartolomeo
è già attiva. E' infatti costituita dal-
l'attuale Museo del Ferro, che è ora
stato assorbito nel sistema-Musil: è
un istituto che fu inaugurato nel 2001
in via Manestro, nella fucina che
venne a suo tempo acquisita dalla
Fondazione Civiltà Bresciana. Pos-
siede un migliaio di reperti pre-in-
dustriali, esempio di conservazio-
ne di un polo artigianale, emblema
di una produzione tipica locale, che
è stata alla base dello sviluppo del-
l'industria metallurgica e siderurgi-
ca bresciana ("A Brescia il ferro
scorre nelle vene e le vene del fer-
ro sono la condizione dell'industria",
ha avuto modo di dire Corsini nel
corso della citata presentazione).
A Rodengo Saiano, a partire dalla

prossima primavera (se i tempi sa-
ranno rispettati), sarà disponibile la
Città delle Macchine, nell'ambito
del Franciacorta Outlet Village (è
l'unico caso in Italia di collocazio-
ne di un nucleo museale nel conte-
sto di una strut-
tura commercia-
le di massa): con
i suoi tremila me-
tri quadrati, la
struttura sarà de-
stinata alla ge-
stione della colle-
zione di macchi-
nari dell'intero
museo, contem-
poraneamente
magazzino di
raccolta dei re-
perti e centro di
restauro e manu-
tenzione, oltre che
luogo visitabile.
Inoltre, a Cedegolo
sarà allestito il Mu-
seo dell'Energia idroelettrica della Val-
le Camonica (saranno necessari tre-
quattro anni per vederlo in funzione): la
struttura troverà spazio in una centrale

del 1910, dismessa da anni, e illu-
strerà il ruolo decisivo dell'energia
idroelettrica nel processo di indu-
strializzazione (il concorso di pro-
gettazione per l'allestimento è sta-
to vinto dall'architetto Claudio

Gasparotti). Queste le tre sedi
"staccate" del Musil. La sede cen-
trale, asse portante della nuova isti-
tuzione, sorgerà a Brescia  nell'area
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NEL COMPARTO
MILANO
FRA CIRCA 5 ANNI
SARA’ PRONTA
LA SEDE
PRINCIPALE DEL
MUSEO “EUGENIO
BATTISTI”

della ex Metallurgica Tempini, poi
Bisider, infine fabbrica dismessa.
Siamo dunque in un vecchio opifi-
cio, sorto tra Ottocento e Novecen-
to in quella che fu la prima perife-
ria industriale della città: una sede
quanto mai opportuna per conser-
vare la memoria dell'industrializza-
zione. Come è noto, si tratta del-
l'area del cosiddetto "comparto
Milano", appena a Est del cimitero
Vantiniano, a contatto con il popo-
lare quartiere di Campo Fiera. Qui,
tra circa cinque anni, sarà pronta
la nuova sede principale del Mu-
seo "Eugenio Battisti", allestita su
progetto degli architetti tedeschi

Klaus Schuwerk e Jan Kleihues,
vincitori dell'apposito concorso in-
ternazionale (i due professionisti
sono intervenuti personalmente per
illustrare il loro lavoro alla già cita-
ta presentazione in Loggia dell'ot-
tobre scorso). Ricordiamo anche
che il progetto stesso è stato già
presentato a Berlino, nel mese di
giugno, con un'apposita mostra al-
lestita all'interno della
Gemäldegalerie, l'imponente Pina-
coteca della capitale tedesca che
annovera centinaia di preziose tele
dei grandi maestri della pittura eu-
ropea (siamo nell'area del cosiddet-
to Kulturforum, a due passi dalla

rifatta Potsdamerplatz). Kleihues e
Schuwerk sono nomi ben noti sulla
scena internazionale dell'architet-
tura. Lo studio Kleihues ha realiz-
zato diversi edifici a Berlino e in
altre città tedesche: porta la sua
firma, per esempio, il progetto del-
la Hamburger Bahnhof, vale a dire
il riadattamento di una vecchia sta-
zione ferroviaria ottocentesca tra-
sformata nel 1996 in museo d'arte
contemporanea.

Ma vediamo, a grandi linee,
come sarà la sede centrale del
Musil sugli oltre 15 mila metri qua-
drati disponibili nella ex Tempini.
Presso l'ingresso, sul lato Sud, ci
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IL SIMBOLO
DELL’EDIFICIO
SARA’
RAPPRESENTATO
DA UNA TORRE
DI 22 METRI
CHE DOMINERA’
L’AREA ESPOSITIVA

Il museo dell’industria e del lavoro coinvolge numerose amministrazioni
locali bresciane (nella foto la presentazione in municipio a Brescia)

sarà una torre di 22 metri in calce-
struzzo a vista e vetro non
intelaiato: dovrebbe diventare il sim-
bolo del Museo; consentirà di ve-
dere dall'alto l'intera zona. A Ovest
dell'edificio correrà un sistema di
vasche definito "corte d'acqua"; sul
lato Est ci sarà invece un portica-
to. La hall di accoglienza dei visi-
tatori (circa 1000 metri quadrati)
ospiterà, oltre a vari servizi, una
sorta di "vetrina dell'innovazione"
con prototipi e varie proposte
progettuali. Il Museo vero e pro-
prio sarà composto da quattro gal-
lerie espositive di carattere stori-
co: la Galleria del Novecento; la
Galleria dedicata a Cinema e Co-
municazione (incentrata sull'evolu-
zione tecnologica di questa forma
espressiva); la Galleria delle Mac-
chine (sarà il cuore dell'esposizio-
ne in quanto memoria dei cicli pro-
duttivi); la Galleria dedicata a Bre-
scia (la prima industrializzazione, la
modernità, le culture, la società,
l'economia). Infine, ci sarà una
grande biblioteca specializzata e le
raccolte di fondi archivistici.

La realizzazione dell'intera
iniziativa è il frutto della collabora-
zione di undici enti (i Comuni di
Brescia, Cedegolo e Rodengo
Saiano, la Regione, la Provincia,
l'Asm, la Comunità montana di
Valle Camonica, l'Università degli
Studi, l'Associazione Museo Batti-
sti, la Fondazione Civiltà Brescia-
na e la Fondazione Micheletti), che
insieme - con importi diversificati -
hanno stanziato 27 milioni di euro
(22,3 dei quali per la sede centra-
le).

Quello che sta portando alla
realizzazione del Museo dell'Indu-
stria e del Lavoro è stato un per-
corso immaginato, e fortemente

voluto, da Luigi Micheletti negli ul-
timi anni della sua vita, poi perse-
guito dalla Fondazione che porta il
suo nome, ora diretta da Pier Pao-
lo Poggio, che è stato nominato
anche direttore del Musil; presiden-
te della Fondazione chiamata a ge-
stire il Museo è Valerio Castronovo,
noto storico dell'economia.

Ci vorranno anni, come s'è
già detto, perché l'intera struttura
entri pienamente in funzione, ma
intanto è già stato realizzato un cd
che anticipa i contenuti del Museo
e presenta le future collezioni e
banche dati. Insomma, un museo
virtuale.

Vale la pena, in chiusura,
di soffermarsi sulla figura di Eu-
genio Battisti, a cui è intitolato il
Musil. Anche se forse non trop-
po noto al grande pubblico, si
tratta di un personaggio di gran-
de spessore. Battisti  (1924-
1989), storico dell'arte, è stato pro-
fessore emerito alla Pennsylvania

State University e direttore del Di-
partimento di Ingegneria civile ed
edile della II Università degli Studi
di Roma. Collaboratore del Mon-
do, redattore dell'Enciclopedia
Universale dell'Arte, ha fondato e di-
retto la rivista d'avanguardia Marcatré
(1963) e si è dedicato alla storia dell'ar-
te con numerosissimi contributi che
spaziano dalla storia della critica alla
sociologia e all'iconologia, caratterizza-
ti dall'interdisciplinarietà. Ha scritto
monografie su Giotto, Cimabue,
Piero della Francesca, Brunelleschi
e Antonello da Messina; è special-
mente conosciuto per l'originale
reinterpretazione della cultura ar-
tistica e letteraria del Cinquecento
espressa in Rinascimento e Baroc-
co e, soprattutto, in Antirinascimento
(1962). E' stato l'iniziatore degli stu-
di e delle attività di valorizzazione del-
l'archeologia industriale in Italia.

Alberto Ottaviano
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